Catechesi mistagogica della IV Domenica di Quaresima / B
Dio ha mandato il Figlio perché il mondo sia salvato per mezzo di lui  (cf. Gv 3,17) 
La catechesi mistagogica domenicale - che ci vede impegnati come comunità parrocchiale “Stella Maris” (presbitero-persona consacrata-fedeli laici), ogni mercoledì dalle ore 19,00 alle 20.30, nell’approfondire i testi eucologici e quelli biblici - ci aiuta ad  entrare sempre più profondamente nel mistero di Gesù Cristo, Verbo incarnato, morto e risorto, che professiamo nella fede, celebriamo nella divina liturgia e siamo chiamati a testimoniare nella vita.  Come già evidenziava san Giovanni Paolo II in Ecclesia in Europa (n. 69), il compito della Chiesa “consiste nel riscoprire il senso del « mistero »; nel rinnovare le celebrazioni liturgiche perché siano segni più eloquenti della presenza di Cristo Signore; nell'assicurare nuovi spazi al silenzio, alla preghiera e alla contemplazione; nel ritornare ai Sacramenti, specialmente dell'Eucaristia e della Penitenza, quali sorgenti di libertà e di nuova speranza. Per questo, a te, Chiesa che vivi in Europa, rivolgo un pressante invito: sii una Chiesa che prega, loda Dio, ne riconosce il primato assoluto, lo esalta con fede lieta. Riscopri il senso del mistero: vivilo con umile gratitudine; attestalo con gioia convinta e contagiosa. Celebra la salvezza di Cristo: accoglila come dono che ti fa suo sacramento, fa' della tua vita il vero culto spirituale gradito a Dio (cfr Rm 12,1)”. La catechesi mistagogica  consente un progressivo inserimento nel mistero di Cristo, aiutando a celebrare i divini misteri consapevolmente, fruttuosamente, devotamente. Benedetto XVI in Sacramentum caritatis ha parlato esplicitamente di catechesi mistagogica al n. 64: “La grande tradizione liturgica della Chiesa ci insegna che, per una fruttuosa partecipazione, è necessario impegnarsi a corrispondere personalmente al mistero che viene celebrato, mediante l'offerta a Dio della propria vita, in unità con il sacrificio di Cristo per la salvezza del mondo intero. Per questo motivo, il Sinodo dei Vescovi ha raccomandato di curare nei fedeli l'intima concordanza delle disposizioni interiori con i gesti e le parole. Se questa mancasse, le nostre celebrazioni, per quanto animate, rischierebbero la deriva del ritualismo. Pertanto occorre promuovere un'educazione alla fede eucaristica che disponga i fedeli a vivere personalmente quanto viene celebrato. Di fronte all'importanza essenziale di questa participatio personale e consapevole, quali possono essere gli strumenti formativi adeguati? I Padri sinodali all'unanimità hanno indicato, al riguardo, la strada di una catechesi a carattere mistagogico, che porti i fedeli a addentrarsi sempre meglio nei misteri che vengono celebrati”.  

La IV domenica di quaresima è denominata domenica della gioia o “Laetare” a motivo dell’imminente letizia pasquale, richiamata dall’antifona d’ingresso (Is 66,10-11), dal colore rosaceo delle vesti liturgiche e dalla presenza dei fiori che adornano la chiesa. Siamo invitati dalla liturgia ad esultare perché amati da sempre e per sempre da Dio, che si prende cura di noi fedelmente e gratuitamente. In vista della Pasqua che si avvicina,  Dio ci chiede di esprimere la gioia  con “fede viva e generoso impegno” (Colletta). La fede è  aderire a Gesù Cristo, Figlio di Dio e Messia, dono del Padre per la nostra salvezza. E’ una grazia, un miracolo, un’opera dello Spirito Santo, un dono pasquale del Risorto che, quale Medico divino, ci guarisce dai morsi del maligno, dalle tenebre del peccato e dell’incredulità, dalla cecità spirituale. Il generoso impegno consiste nel tornare con il cuore contrito ed umiliato al Padre, che ci aspetta  per abbracciarci nel sacramento della penitenza e della riconciliazione
, facendoci gustare  la gioia dello Spirito nella partecipazione alla cena pasquale dell’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. 
Nella prima lettura (2 Cr 36,14-16.19-23) contempliamo la paziente pedagogia di Dio nei confronti del suo popolo, Israele, infedele all’alleanza, ai comandamenti.  E’ un popolo peccatore che disprezza e maltratta i profeti, che Dio aveva inviato per spronarlo a convertirsi dalla condotta iniqua.  A causa della sua durezza di cuore e  del rinnegamento della fede dei padri, Israele viene privato della terra e del tempio con l’esilio babilonese nel 487 a.C., ad opera dell’esercito di Nabucodonosor. Dio, però, non abbandona il suo popolo, ma dopo settant’anni tramite  Ciro, re di Persia, lo fa ritornare in patria a Gerusalemme, ove viene ricostruito il tempio. L’esilio è presagio della Passione, come ci ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica: “La dimenticanza della Legge e l’infedeltà all’Alleanza conducono alla morte: è l’esilio, apparente smentita delle promesse, di fatto misteriosa fedeltà del Dio salvatore e inizio della restaurazione promessa, ma secondo lo Spirito. Era necessario che il popolo di Dio subisse questa purificazione; l’esilio immette già l’ombra della croce nel disegno di Dio, e il resto dei poveri che ritorna dall’esilio è una delle figure più trasparenti della Chiesa” (n. 710).
L’assemblea eucaristica rivela di aver fatto propria la Parola di Dio ascoltata,  rispondendo a Lui con il salmo 136/137,1-6, preghiera di un esule, che ricorda la caduta di Gerusalemme e l’esilio babilonese. Questo salmo -  rappresentazione della vita cristiana in questo mondo - richiama la nostra condizione di “esiliati”: “Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finchè abitiamo nel corpo – camminando infatti nella fede e non nella visione -, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore” (2 Cor 5,6-8). La vita cristiana è un combattimento per sottrarsi al fascino seducente di Babilonia - personificazione dell’iniquità, del male, dell’egoismo, del peccato - e per entrare in Gerusalemme, simbolo del mondo nuovo, in cui Dio abita con il suo popolo (cf. Ap 21,3).  

Il ricordo del Signore è la nostra gioia
, soprattutto nell’ora della prova e della tentazione, quando dobbiamo reprimere i pensieri malvagi, partoriti dai vizi, sbattendoli contro la “pietra”, che è Cristo, il quale ci libererà. A Lui gridiamo: “Signore, guardami, non lasciarmi da solo” (Papa Francesco). Mentre aneliamo con tutto il cuore alla patria celeste, la santa Gerusalemme, con l’aiuto dello Spirito Santo facciamo morire le opere del corpo, crocifiggendo le passioni della carne (cf. Gal 5,24; Rm 8,13). Cantiamo e camminiamo, credendo fermamente che  Gesù Cristo è con noi: “soffrendo la passione, ha distrutto i nostri peccati; risorgendo dai morti, ci ha aperto il passaggio alla vita eterna; salendo al Padre, ci ha preparato un posto nel suo regno” (Prefazio Tempo ordinario IV), donandoci il suo Spirito, che custodisce in noi la speranza della gloria.   

Rallegriamoci ed esultiamo perché Dio, ricco di misericordia (Ef 2,4-10),  ci ha salvati per grazia e non per i nostri meriti, mettendoci in comunione con il mistero della Pasqua del suo Figlio Gesù Cristo, facendoci passare dal peccato e dalla morte alla luce della fede e alla vita nuova.
 La Chiesa così canta nella Preghiera eucaristica della Riconciliazione I: ”Eravamo morti a causa del peccato e incapaci di accostarci a te,  ma tu ci hai dato la prova suprema della tua misericordia, quando il tuo Figlio, il solo giusto, si è consegnato nelle nostre mani e si è lasciato inchiodare sulla croce”. Già da oggi, in virtù dei sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo – Confermazione – Eucarestia), possediamo in germe la vita eterna, essendo  risorti con Cristo e sedenti con Lui nei cieli (cf. LG 7e; SC 6). Redenti e viventi in Cristo, camminiamo nell’amore
, compiendo le opere buone, che sono dono suo, manifestazione della sua grazia e della sua benevolenza. Queste opere buone sono quelle che Gesù ci indica in Mt 25 quale criterio del giudizio finale. 

L’evangelista Giovanni (3,14-21) ci ha presentato il dialogo di Gesù con Nicodemo - rappresentante del giudaismo ufficiale – che avviene di nascosto, di notte (3,2). Nicodemo riconosce Gesù suo maestro e Gesù lo identifica come maestro in Israele. Nicodemo è invitato a contemplare l’amore del Padre per il mondo, che si è manifestato nel dono del suo Figlio Unigenito
, Gesù Cristo, il Messia atteso, il Figlio dell’uomo innalzato sulla croce, come Mosè aveva innalzato nel deserto un serpente di bronzo (cf. Nm 21,4-9). Come quelli che guardando il serpente ottenevano guarigione, così chi crede nel Crocifisso ha la vita eterna, la pienezza della vita, cioè la salvezza
. Il Crocifisso attira tutti a sé (cf. Gv 12,32), quale forza di gravità che solleva verso l’alto ogni cosa. Lasciamoci attrarre dalla forza dell’Amore, che è Cristo, testimoniandolo  in un cammino di discepolato, senza smarrirci dinanzi alla croce quotidiana, che è promessa di vita. Chi rifiuta Gesù Cristo-Luce, ovvero non crede in Lui, è nelle tenebre del male e del peccato, e non giunge alla luce. “Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio, non ha la vita” (1 Gv 5,11-12). << Questo è l’Inferno: dire a Dio: “Arrangiati tu, che io mi arrangio da solo”. All’Inferno non ti mandano: ci vai tu, perché tu scegli di essere lì. L’Inferno è volere allontanarsi da Dio perché io non voglio l’amore di Dio>> (Papa Francesco). Soltanto per mezzo di Gesù Cristo Crocifisso e Risorto  il mondo ottiene la salvezza
. Credendo che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, abbiamo la vita nel suo nome (cf. Gv 20,31). Non c’è salvezza al di fuori del nome di Gesù (cf. At 4,12). Chi crede in Lui e ama i fratelli ha la vita eterna, rimane nella luce, passa dalla morte alla vita, non va incontro al giudizio e in lui non vi è occasione di inciampo (cf. 1Gv 2,10; 3,14; Gv 5,24). La celebrazione dell’Eucarestia domenicale, mistero della fede, è il luogo concreto dove la comunità cristiana fa l’esperienza della salvezza, riscoprendosi comunione dei peccatori perdonati e santificati continuamente dal Signore. Gesù, infatti, ci ha detto: “Chi  mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (Gv 6, 54). “Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia” (EG 1). Chiediamo, pertanto, al Padre di aiutarci a celebrare con fede sincera il sacrificio eucaristico del Corpo e del Sangue del suo Figlio e a offrirlo degnamente per la salvezza del mondo (orazione sulle offerte).  

Mentre ci accostiamo processionalmente alla mensa eucaristica, l’antifona alla comunione ci fa cantare un versetto del Vangelo (Gv 3,19.21), facendoci prendere coscienza che Gesù - Pane di  Vita - è mistero di luce che illumina il mondo, verità che ci fa liberi (cf. Gv 8,32).  

Con l’orazione dopo la comunione chiediamo a Dio, che illumina ogni uomo che viene nel mondo (cf. Gv 1,9) attraverso il sacramento del Battesimo (cf. Eb 10,32), di  far risplendere su di noi la luce del suo volto (cf sal 4,7b), perché i nostri sentimenti siano conformi  alla sua sapienza e possiamo amarlo con cuore sincero.                                     
� Nei giorni 13 e 14 marzo in tutta la Chiesa, anche a livello diocesano, si celebra l’iniziativa 24 ore per il Signore “per dare espressione alla necessità della preghiera” (Papa Francesco, Messaggio per la Quaresima, 4.10.2014, 3). In tutte le chiese saranno disponibili confessori per la celebrazione individuale del sacramento della riconciliazione. Prepariamoci alla confessione con l’esame di coscienza, che “consiste nell’interrogarsi sul male commesso e il bene omesso: verso Dio, il prossimo e se stessi. Nei confronti di Dio. Mi rivolgo a Dio solo nel bisogno? Partecipo alla Messa la domenica e le feste di precetto? Comincio e chiudo la giornata con la preghiera? Ho nominato invano Dio, la Vergine, i Santi? Mi sono  vergognato di dimostrarmi cristiano? Cosa faccio per crescere spiritualmente? Come? Quando? Mi ribello davanti ai disegni di Dio? Pretendo che egli compia la mia volontà? Nei confronti del prossimo. So perdonare, compatire, aiutare il prossimo? Ho calunniato, rubato, disprezzato i piccoli e gli indifesi? Sono invidioso, collerico, parziale? Ho cura dei poveri e dei malati? Mi vergogno della carne di mio fratello, della mia sorella? Sono onesto e giusto con tutti o alimento la “cultura dello scarto”? Ho istigato altri a fare il male? Osservo la morale coniugale e familiare insegnata dal Vangelo? Come vivo le responsabilità educative verso i figli? Onoro e rispetto i miei genitori? Ho rifiutato la vita appena concepita? Ho spento il dono della vita? Ho aiutato a farlo? Rispetto l’ambiente? Nei confronti di sè .�Sono un po’ mondano e un po’ credente? Esagero nel mangiare, bere, fumare, divertirmi? Mi preoccupo troppo della salute fisica, dei miei beni? Come uso il mio tempo? Sono pigro? Voglio essere servito? Amo e coltivo la purezza di cuore, di pensieri e di azioni? Medito vendette, nutro rancori? Sono mite, umile, costruttore di pace?” (Custodire il cuore, LEV, citato in Avvenire, 25 febbraio 2015, p. 15).








� Versetto – ritornello del salmo della Messa 


� Francesco, Evangelii gaudium,16: ”D’altro canto, questo cammino di risposta e di crescita è sempre preceduto dal dono, perché lo precede quell’altra richiesta del Signore: «battezzandole nel nome...» (Mt 28,19). L’adozione a figli che il Padre regala gratuitamente e l’iniziativa del dono della sua grazia (cfr Ef 2,8-9; 1 Cor 4,7) sono la condizione di possibilità di questa santificazione permanente che piace a Dio e gli dà gloria. Si tratta di lasciarsi trasformare in Cristo per una progressiva vita «secondo lo Spirito» (Rm 8,5)”.


� Cf. San Giovanni Paolo II, Allocuzione Ecce quam bonum alla plenaria CIVCSVA, 20.11.1992, 2. 





� Cf. Francesco, Evangelii gaudium, 269: “Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo. Quanto bene ci fa vederlo vicino a tutti! Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda attenzione piena d’amore: «Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò» (Mc 10,21). Lo vediamo aperto all’incontro quando si avvicina al cieco lungo la strada (cfr Mc 10,46-52) e quando mangia e beve con i peccatori (cfr Mc 2,16), senza curarsi che lo trattino da mangione e beone (cfr Mt 11,19). Lo vediamo disponibile quando lascia che una prostituta unga i suoi piedi (cfr Lc 7,36-50) o quando riceve di notte Nicodemo (cfr Gv 3,1-15). Il donarsi di Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile che ha contrassegnato tutta la sua esistenza. Affascinati da tale modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma non come un obbligo, non come un peso che ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci riempie di gioia e ci conferisce identità”.


Cf. CCC 55, 679. Significativo è il commento di s. Agostino: “Cristo discese e morì, e con la sua morte ci libera dalla morte: morendo, ha distrutto la morte…Che cosa sono i serpenti che morsicano ? Sono i peccati che provengono dalla carne mortale. E il serpente innalzato ? la morte del Signore in croce. E’ stata raffigurata nel serpente, appunto perché la morte proveniva dal serpente. La morte del serpente è letale, la morte del Signore è vitale. Si volge lo sguardo al serpente per immunizzarsi contro il serpente. Che significa ciò ? Che si volge lo sguardo alla morte per debellare la morte. Ma alla morte di chi si volge lo sguardo ? Alla morte della vita, se così si può dire…Esiterò a dire ciò che il Signore si degnò di fare per me ? Forse che Cristo non è la vita ? Tuttavia Cristo è stato crocifisso…Ma nella morte di Cristo morì la morte, perché la vita, morta in lui, uccise la morte e la pienezza della vita inghiottì la morte. La morte fu assorbita nel corpo di Cristo… O fratelli, per essere guariti dal peccato volgiamo lo sguardo verso Cristo crocifisso” (Dai Trattati su Giovanni 12,10-13 in CORSI S. (a cura di), Sussidio biblico patristico per la liturgia domenicale, anno B, vol II, Guaraldi 1996, pp. 91-92).


� Cf. CCC 389,457 –  458, 1019;  cf. AG 8; GS 3d; PO 22b.
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